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miare l’opera migliore sull’argomento della Società delle Nazioni. A 
vincere, a pari merito con Sergio Panunzio, fu l’accademico torinese 
Francesco Cosentini con una dissertazione sulle Basi costituzionali di 
una Società delle Nazioni attuabile e duratura, un’opera composta a 
partire dal motto «Iustitia regnorum fundamentum»10 11.

Cosentini apparteneva a quella cerchia di uomini che non solo 
credevano nell’idea societaria, ma cercavano di vederne una possibile 
influenza e applicazione nella vita professionale e sociale di tutti i 
giorni. Per esempio fu tra i primi a comprendere l ’importanza di un 
riconoscimento dell’Istituto di Sociologia dell’Università di Torino 
da parte della nascente Società e a chiederne il patrocinio per i con­
gressi di sociologia che egli organizzava11. In questa schiera possia­
mo collocare anche il giovanissimo Gobetti, editore di «Energie no­
ve», il quale nel 1919 mirava a ottenere una speciale menzione della 
Società delle Nazioni per un’Associazione di cultura universitaria ita­
liana, che avrebbe dovuto aggregarsi intorno alla sua rivista12. Il 
fatto che l’iniziativa non giungesse poi in porto, probabilmente per 
il venir meno della rivista stessa, non toglie nulla all’intuizione gobet- 
tiana.

Ritornando per un momento alla pubblicazione di Cosentini oc­
corre sottolineare che questi, pur aderendo con tutto il cuore all’idea 
wilsoniana, in realtà cercava di delimitarne criticamente i contorni 
con l’individuare i presupposti di una futura organizzazione interna­
zionale. E, ciò facendo, introduceva implicitamente alcuni criteri po­
litici. In primo luogo, l’omogeneità politico-istituzionale tra gli Stati 
aderenti, derivante dai loro ordinamenti democratici (il che equivale­
va a elevare uno sbarramento verso quegli Stati che non avevano 
cambiato le loro istituzioni autoritarie o che ne avevano fondate altre 
di tipo dittatoriale); in secondo luogo, la Società delle Nazioni avreb­
be dovuto fondarsi sul rispetto dell’autonomia dei popoli, vale a dire 
sulla conservazione della loro piena sovranità nazionale. Il terzo cri­

10. F. C o s e n t in i , Le basi costituzionali di una Società delle Nazioni attuabile e dura­
tura, Milano-Napoli-Palermo-Roma, UTET, 1920. Si veda anche dello stesso autore: Préli­
minaires à la Société des Nations, Paris, Alcan, 1919.

11. E quanto risulta da una verifica presso l’Archivio storico della Società delle Na­
zioni (Ginevra), cfr. fase. n. 14576 intestato International Institut o f Sociology, Turin, 10 
R. 1009.

12. Cfr. U. Morra di Lavriano, Vita di Piero Gobetti, con un saggio di N. Bobbio 
e una testimonianza di A. PASSERIN D’E ntrÈves, Torino, UTET, 1984. Alle pp. 81-82 è 
citata una lettera di Santino Caramella a Piero Gobetti che testimonia l’episodio. Peraltro, 
presso l’Archivio storico della Società delle Nazioni non risulta nulla in proposito.


